
Un paese da rimettere in piedi, possibil-
mente con un altro governo. Perché quel-
lo attuale continua a remare goffamente
nella direzione opposta a quella che po-
trebbe condurci fuori dalla tempesta. È
questa l’Italia che si prepara alla
“ripresa” dopo una pausa estiva a sua
volta tormentata dai mali economici e so-
ciali che affliggono milioni di famiglie
da troppo tempo.
GuglielmoEpifani, l’operazionesu
Bankitalianonèunaltrorinviodel
problema?.
«Non mi ero fatto illusioni sulla capacità
e volontà di questo governo di affrontare
davvero il problema. E oggi ne ho la con-
ferma: è un piccolo esercizio di furbizia,
forse utile soltanto a salvaguardare qual-
che equilibrio tra i partiti del centro-de-
stra e a offrire una ciambella di salvatag-
gio a Fazio, ma che non contiene segni di
svolta. Ma la polemica non si placherà,
anzi si accentuerà, sia sul piano interna-
zionale sia sul fronte interno. E la conse-
guenza sarà una richiesta ancora più for-
te di dimissioni.
Quindi,aparte le lacunenelmerito
dellariforma, resta ilproblema
legatoallapersonadiAntonioFazio?
«È evidente che se manca la separazione
tra funzioni di vigilanza e funzioni di
concorrenza, se non si riforma il potere
di Bankitalia e non si affida all’Antitrust
il potere sulla concorrenza, manca il cuo-
re della riforma. E questo si scaricherà
ancor più sulla richiesta di dimissioni di
Fazio».
ParliamodellaFinanziaria.Daquel
chesi intravedenonsembra
orientataadaccogliere le istanzedi
sindacatie imprese.E infatti trova
consensi lapropostadiandarea
elezionianticipate.Cosanepensa?
«C’è una forte richiesta, da parte delle
imprese e non solo, di accorciare la legi-
slatura e questo è il corrispettivo dell’as-
senza totale di fiducia in questo governo.
Io condivido questo giudizio, anzi all’in-
domani delle regionali fui tra i primi a di-
re che per il bene del paese sarebbe stato
opportuno il voto anticipato: se qualcuna

di queste voci si fosse espressa allora
con la stessa chiarezza, forse avremmo
potuto imboccare un’altra strada ed evi-
tare almeno l’aggravamento dei proble-
mi. E credo che la Finanziaria non farà
eccezione, lo dicono già le prime pre-
messe e le discussioni all’interno del go-
verno che tradiscono una confusione to-
tale: liti sui saldi da finanziare, quelli del
Dpef o altri, qualcuno dice che sono po-
che le misure a sostegno dello sviluppo.
E questa confusione, avvicinandosi il pe-
riodo elettorale, farà sì che il governo
non riuscirà a dare alcuna risposta. So-
prattutto alla crisi del sistema industria-
le, alla necessità di sostegno all’occupa-
zione e di difesa dei redditi dei lavoratori
dipendenti e dei pensionati. Sono molto
allarmato dal dato dei consumi di giugno
che segnala una diminuzione quasi del-
l’1% in un anno. E questo vuol dire che
per la fascia medio-bassa la contrazione
è molto più forte, che cioè molte fami-
glie sono in gravi difficoltà. Un segnale
molto inquietante che autorizzerebbe ad
aspettarsi una manovra finanziaria che
prevedesse trasferimenti di reddito in fa-
vore dei lavoratori e dei pensionati. Ma
di tutto si sta parlando, nel governo, tran-
ne che di questo».
Epernon lasciaresole leaziendeei
lavoratoricosasidovrebbefare?
«Questo è un altro fronte trascurato.
Mancano politiche di sostegno ai redditi,
le risorse per la cassa integrazione sono
finite mentre non sono finiti i problemi
dei lavoratori espulsi dalle aziende e

messi in mobilità. Inoltre abbiamo crisi
aziendali rilevanti: si riapre il problema
dell’Alitalia, legato all’aumento dei co-
sti del carburante. I lavoratori tutti hanno
fatto dei sacrifici - dai piloti agli assisten-
ti di volo, dal personale di terra all’azien-
da stessa - ma il governo non ci ha messo
niente. Dove sono finiti i famosi requisiti
di sistema, cioè i provvedimenti a soste-
gno del settore aereo? Zero. E non è un
modo di dire: di tutto quel che avevano
promesso non hanno fatto nulla».
C’èstatapolemica,anchenel
sindacato,apropositodelSult,che
hatrovatounostranoalleatonel
ministroMaroni.Qualè lasua
opinione?
«A parte le posizioni strumentali di Ma-
roni, che si muove sempre contro il sin-
dacato confederale, io credo che il Sult
abbia commesso un errore grave chia-
mandosi fuori dalla prospettiva di risana-
mento di Alitalia, perché l’alternativa è
il fallimento. Dall’altra parte l’azienda
ha fatto male, in una fase come questa, a
sospendere i permessi al Sult. Mentre è
evidente che il ministro del lavoro è in-
tervenuto solo per continuare la sua pole-
mica con i vertici di Alitalia».
L’altragrandeaziendaindifficoltàè
laFiat.Domaniverràpresentatala
GrandePunto:è l’ultimaspiaggia?
«Nell’incontro di agosto abbiamo dato
un giudizio di attenzione e rispetto nei
confronti delle nuove scelte del gruppo,
con la cautela necessaria perché la fase
del risanamento è molto lunga. Il mese di
agosto è andato un pochino meglio per le
vendite e ora c’è molta attesa per questo
nuovo modello. Certo non sarà una nuo-
va auto, da sola, a determinare una radi-
cale inversione di tendenza, ma è chiaro
che se dovesse andare male la prospetti-
va del risanamento sarebbe seriamente a
rischio. Quindi è interesse di tutti che il
modello possa essere gradito dal merca-
to. Perché noi avremmo bisogno sotto
tanti punti di vista di una Fiat che si ri-
prende: sul piano economico, perché fi-
nora la Fiat è stata sinonimo di chiusure,
di indotto cancellato, cioè di perdita di
tanti posti di lavoro, e noi abbiamo inve-
ce bisogno di un’inversione di rotta dal
punto di vista produttivo. In secondo luo-
go perché è inimmaginabile una ripresa
del paese senza una forte componente in-
dustriale, e la Fiat in questo occupa un
ruolo nevralgico. Insomma, la Fiat aiu-
tando se stessa aiuta l’intero sistema, la
ripresa degli investimenti e uno sviluppo
corretto del paese. Poi sarà la categoria a
vedere insieme all’azienda i problemi
sindacali, legati al piano industriale e al-
l’organizzazione del lavoro. L’importan-
te è che la Fiat li affronti tenendo conto
del punto di vista del sindacato, provan-
do a cambiare la sua tradizionale modali-
tà di confronto secondo la quale o si fa
come dice la Fiat o non si può fare altro».
Marchionnehadettochevuole il
dialogoconil sindacato...
«Le parole di Marchionne sono sicura-
mente una novità, ora si tratta di vederle
applicate in un comportamento coerente
quando si tratterà di affrontare l’organiz-
zazione del lavoro a Melfi o a Mirafiori e
le prospettive di Termini Imerese. Poi,

anche qui, il governo non può chiamarsi
fuori: deve continuare il confronto sulle
politiche di settore e sul sostegno ai pro-
cessi sociali».
Inautunno,poi,si ripresenta la
partitadeicontratti.Comepensasi
possasuperarequestopassaggio
ormaiuscitodal tradizionalealveo
dellerelazioni industriali?
«Sui contratti pubblici abbiamo firmato
un accordo faticosissimo, con il governo
che ha cercato fino alla fine di svicolare
dai propri impegni. Ora partono i tavoli:
per i contratti centrali, ministeri, parasta-
to e scuola, si devono chiudere rapida-

mente. Ma si devono anche dare gli ele-
menti di indirizzo per gli altri, come sani-
tà ed enti locali, altrimenti avremmo un
accordo al quale il governo non fa segui-
re comportamenti coerenti. Il tutto, poi,
richiede che in Finanziaria vi siano le ri-
sorse necessarie, cosa che allo stato non
è affatto sicura. Ma in generale c’è una
relazione stretta tra la politica del gover-
no in materia di redistribuzione e i pro-
blemi aperti ai tavoli contrattuali. Perché
se il governo si decidesse finalmente a
restituire il drenaggio fiscale e a fare una
politica che attraverso il fisco punti a far
crescere la capacità di reddito dei lavora-
tori, questo renderebbe un po’ più facile
il confronto contrattuale. La spinta sala-
riale dei lavoratori nella situazione attua-
le è molto forte, le famiglie a reddito più
basso stanno soffrendo molto l’assenza
di controllo dei prezzi e una politica redi-
stributiva che finisce per premiare i ceti
più abbienti. E dall’altra parte c’è un si-
stema delle imprese che è in oggettiva
difficoltà, quindi è inevitabile che la sta-
gione contrattuale si presenti tutt’altro

che semplice. Ma noi dobbiamo fare di
tutto per chiudere il contratto dei me-
talmeccanici e quello degli alimentaristi,
perché poi si presentano le piattaforme
dei chimici, dei tessili e del terziario».
Madal fronte imprenditorialearriva
semprelarichiestadiuna
compressionesalariale.
«In realtà non c’è più nessuno che ha la
faccia tosta di sostenere che non vi sia
un’esigenza di adeguare il valore delle
retribuzioni, lo ammette anche Confin-
dustria. Il problema è che quando affron-
ta questo tema lo fa con strumenti che
vanno nella direzione opposta. Perché

una certa idea di riforma dei modelli con-
trattuali in realtà diminuisce la copertura
media delle retribuzioni».
Apropositodimodellicontrattuali:
qualisonoleprospettivedei rapporti
unitari tra isindacaticonfederali?
«Ci sono punti di vista comuni, altri su
cui restano opinioni diverse. Noi voglia-
mo riaprire il confronto con Cisl e Uil:
chiedo solo che non si pongano scaden-
ze, perché c’è bisogno di un confronto
vero. Non c’è chi vuole fare e chi non
vuole, ci sono opinioni diverse che dob-
biamo provare a dirimere unitariamente,
ed è un lavoro che può richiedere una set-
timana o molti mesi, ma l’alternativa è la
sostanziale paralisi dell’efficacia del-
l’azione contrattuale del sindacato. Per-
ché abbiamo un problema sulle regole
della democrazia, su come si convalida-
no gli accordi, su come si preparano le
piattaforme, sulle funzioni del contratto
nazionale, che per noi deve restare l’asse
fondamentale anche se siamo decisi a va-
lorizzare il secondo livello. Insomma
questioni molto concrete».
Neiprossimimesi laCgilsarà
impegnataancheinunariflessione
interna.Comesistapreparandoal
congresso?
«Stiamo concludendo le fasi di imposta-
zione. Domani si riunisce il comitato di-
rettivo che varerà i documenti congres-
suali. Credo che come sempre sarà una
straordinaria occasione di discussione
democratica, la più grande che si svolge
in Italia - perché vi partecipano e votano
almeno un milione e 200.000 tra pensio-
nati e lavoratori - e che avviene in una fa-
se delicata per l’economia e decisiva per
la politica. È un’opportunità per racco-
gliere le domande e per ragionare su
quello che ha fatto e che dovrà fare la
Cgil, per capire se la strada del profilo
unitario che abbiamo assunto è, come io
credo, quella giusta. Ma sarà anche
un’ulteriore prova dell’autonomia e del
radicamento della nostra organizzazio-
ne».

Servirebbe una manovra
con trasferimenti
di reddito in favore
dei lavoratori dipendenti
e dei pensionati

■ diGiampieroRossi / Milano

GUGLIELMO EPIFANI affronta i temi di una ripresa

autunnale che si annuncia molto difficile. Milioni di

famiglie hanno visto erodersi in questi anni il potere

d’acquisto di salari e pensioni, mentre il governo si è

rivelato incapace di offrire una strategia economica

capace di rilanciare il nostro apparato produttivo

A ottobre nuova stangata per luce e gas
Caro-greggio, salgono le stime del Rie sugli aumenti delle tariffe energetiche: gli italiani rischiano di spendere 50 euro in più all’anno

Ormai si è diffusa
un’assenza totale
di fiducia nella capacità
di questo esecutivo
di fare qualcosa di positivo

La ripresa deve avere
al suo interno una forte
componente industriale
e la Fiat in questo occupa
un posto nevralgico

Un nuovo governo
per ricostruire il Paese

Foto di Corrado Giambalvo/Ap

OGGI
Il sindacato è pronto

a fare la sua parte
ma servono interlocutori

seri e credibili

Finanziaria, rinnovo dei
contratti e crisi industriale
sono i temi cruciali
dei prossimi mesi

MILANO Ottobre di stangate per le tariffe della luce e
del gas: le bollette rischiano di registrare un altro rinca-
ro, rispettivamente del 5-6% e del 3,7%. Vale a dire un
aumento di quasi 50 euro a famiglia in un anno. Le sti-
me sono del Rie che, sulla base dei dati definitivi del-
l’andamento del greggio, rivede così al rialzo le previ-
sioni di aumento, precedentemente stimate in +5% per
la luce ed +3,5% per il metano.
Salvo mosse calmieratrici del governo si prevede - spie-
ga Davide Tabarelli, esperto del Rie (Ricerche energeti-
che industriali) - che le tariffe della luce per una fami-
glia tipo con 225 chilowattora consumati in un mese,
dovrebbero registrare un rincaro del 5-6%: un aumento
pari ad un incremento della bolletta bimestrale di 2,9
euro e di quella annuale di 17,60 euro. Per il gas, invece,

la stessa famiglia - con 1400 metri cubi consumati in un
anno - dovrebbe ritrovarsi a fare i conti con un incre-
mento del 3,7%: +2,2 centesimi di euro al metro cubo,
pari ad una maggiore spesa annuale di 31,1 euro.
Complice il caro-greggio, sulle tasche degli italiani ri-
schia così di scaricarsi dal ottobre un aggravio comples-
sivo di 50 euro l’anno per le utenze energetiche.
Ed anche nel caso di una frenata dell’oro nero la corsa al
rialzo delle bollette non si blocca: nel primo trimestre
2006 si profilano altri rincari. Un +3% per la luce ed un
altro +3,7% per il gas. Con il rischio di un ulteriore au-
mento della spesa annua di 40 euro (8,9 per l’elettricità
e altri 31,1 euro per il metano). Con il risultato che nel
giro di sei mesi la spesa annua per le bollette delle fami-
glie sfiori un incremento di 100 euro complessivi.

La situazione «è allarmante», spiega Tabarelli sottoli-
neando che sul fonte dell’elettricità la componente ta-
riffaria legata all’andamento del greggio sui mercati in-
ternazionali ha registrato un rialzo del 21%. Sul fronte
del gas invece - aggiunge - la componente combustibili
ha registrato un aumento del 12%.
Le previsioni si basano sull’andamento delle quotazio-
ni dell’oro nero nei periodi di riferimento per gli aggior-
namenti trimestrali delle tariffe (sei mesi per la luce e
nove mesi per il gas) e non tengono conto - ricorda - i
possibili interventi calmieratori di governo e Authority.
Per quanto riguarda il gas, l’unica leva sembrerebbe al
momento quella fiscale. Ma per il momento dal gover-
no nessuna nuova.
 la.ma.
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